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Selezione dei vescovi e qualità del governo episcopale
in Italia centro-settentrionale nel Trecento:
alcune note di ricerca
Fabrizio Pagnoni
Negli studi rivolti al processo di raﬀorzamento della monarchia papale alla ﬁne
del medioevo, un ﬁlone particolarmente proliﬁco è quello dedicato alla ricostru-
zione delle modalità attraverso le quali la Sede Apostolica fu in grado di esten-
dere e corroborare la propria autorità in tema di riserva delle nomine vescovili.
Il diritto di intervento papale, codiﬁcato a livello canonistico sin dai tempi della
Licet ecclesiarum di Clemente IV (1265) venne tuttavia acquistando un peso sem-
pre più concreto nella prassi beneﬁciaria nel corso del secolo successivo. Gli in-
terventi papali nelle designazioni dei presuli divennero via via sempre più fre-
quenti tanto da perdere, nell’età di Bonifacio VIII e Clemente V, il carattere di
straordinarietà che avevano soltanto mezzo secolo prima 1. A tale fenomeno si
accompagnò in età avignonese una nuova, decisiva stagione di codiﬁcazione le-
gislativa: i pontiﬁcati di Giovanni XXII e Benedetto XII rappresentarono in questo
senso un salto di qualità nello sviluppo di un organico sistema di controllo sulle
nomine episcopali, reso possibile peraltro dalla complessiva ristrutturazione de-
gli oﬃci della curia papale promossa dai due presuli. Le innovazioni introdotte
dalle loro disposizioni normative (si ricordino in particolare, sul tema, le bolle
Ex debito del 1316 e Ad regimen del 1335) trovarono il culmine nelle proclamazioni
di Clemente VI (1344) e Urbano V (1362) con le quali i meccanismi della riserva
pontiﬁcia furono estesi a tutti i beneﬁci maggiori della cristianità 2.
 1 Sull’evoluzione del processo di selezione e nomina dei vescovi, e in particolare sulla tran-
sizione dall’elezione alla provvista, fondamentali nell’ordine BARRACLOUGh, Papal Provisions;
GUILLeMAIN, La cour pontiﬁcale, pp. 104 e ss.; GAUDeMeT, De l’election à la nomination.
 2 La prima sintesi ampia sugli interventi dei papi avignonesi in materia è contenuta nella
prefazione all’edizione delle lettres communes di Giovanni XXII, v. MOLLAT, La collation des béné-
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Nella lunga fase di ‘gestazione’ del meccanismo della provvista, il crescente in-
terventismo papale inﬂuì dunque sul mutamento delle procedure e delle ‘tecniche’
di selezione dell’episcopato, ma si rivelò anche un fattore in grado di inserirsi in
maniera sostanziale in quell’articolato intreccio di relazioni (sociali, politiche, re-
ligiose) che sottendeva al delicato momento di scelta del presule e che, fra Due e
Trecento, era sottoposto a potenti sollecitazioni endogene ed esogene 3. Il muta-
mento nei sistemi di selezione si accompagnò dunque anche alla trasformazione
dei canali di promozione alla cattedra vescovile e a una complessiva rideﬁnizione
del ruolo del presule, non solo rispetto al contesto (urbano, diocesano) nel quale
egli agiva, ma anche rispetto alle relazioni con un potere laico che proprio fra XIII
e XIV secolo provava a raﬀorzare il proprio controllo sulle nomine episcopali.
Da questo punto di vista, non è casuale che molte delle ricerche dedicate ai
vescovi trecenteschi si siano interrogate (più o meno esplicitamente) sulla possi-
bilità di restituire un proﬁlo identitario di questi presuli per coglierne al meglio
operato, funzioni, cultura, consapevolezza, in aperta revisione degli schemi in-
terpretativi tradizionali. Questo è rilevabile innanzitutto negli studi di storia re-
ligiosa e delle istituzioni ecclesiastiche, dove la questione del ‘mestiere’ di vesco-
vo nel basso medioevo è stata attentamente tematizzata proponendo un quadro
che ha fortemente ridimensionato i giudizi liquidatori promananti dalle ricerche
più risalenti 4. Importanti spunti sono venuti anche dagli studi incentrati sul rap-
porto fra città, poteri signorili e cattedra vescovile, con riferimento ad esempio
alla questione dei vescovi-signori fra Due e Trecento, oppure alla generale ricon-
siderazione delle relazioni fra episcopato e poteri laici, che ha portato a deco-
struire la tradizionale assimilazione fra controllo signorile delle istituzioni eccle-
siastiche locali e conseguente schiacciamento delle cattedre episcopali in favore
di un modello ben più articolato che riconosce ai presuli non semplicemente uno
spazio di azione libero rispetto al principe, ma piuttosto la capacità di interagire
attivamente con i poteri laici 5.
Il recente convegno Bishops’ Identities, Careers and Networks tenutosi ad Aber-
deen il 26-27 maggio 2017 (e dedicato ai meccanismi di selezione dei presuli, alle
reti di relazione intessute dai vescovi nel contesto politico, sociale ed ecclesiastico
in cui essi operavano, alla percezione e all’autocoscienza delle proprie funzioni
in tale contesto) è stato occasione per uno stimolante confronto su queste tema-
ﬁces. In particolare, su Benedetto XII v. GUILLeMAIN, La politique bénéﬁciale; su Gregorio XI, indi-
cazioni in hAyez, Un aperçu de la politique bénéﬁciale.
 3 RONzANI, Vescovi, pp. 119-120; ID., Un aspetto, pp. 221-229; RANDO, Le elezioni vescovili, p.
376.
 4 Senza pretesa di esaustività, ma a titolo esempliﬁcativo di un dibattito assai articolato, v.
Vescovi e diocesi in Italia, e più recentemente ROSSI, Vescovi nel basso medioevo.
 5 VARANINI, Vescovi, comuni cittadini; NeGRO, Vescovi signori e monarchia papale; eAD., I signori
vescovi; CADILI, Giovanni Visconti, pp. 26-106.
280
SSMD, n.s. I (2017)
281
tiche fra storici europei, alcuni dei quali hanno rivolto a questi temi importanti
indagini recenti 6.
Dedicato a un’ampia estensione cronologica e tematica, il convegno ha però
ospitato un corposo nucleo di relazioni incentrate sul XIV secolo, vòlte a indagare
nello speciﬁco il proﬁlo (culturale, religioso, politico) di coloro che, all’epoca, fu-
rono in grado di ascendere all’episcopato nelle rispettive aree di interesse. Un
consistente numero di interventi ha riguardato la situazione inglese fra Due e
Trecento, indagata attraverso due approcci piuttosto tradizionali nella storiogra-
ﬁa anglosassone: da un lato, la ricostruzione di ﬁgure episcopali emblematiche,
dall’altro, ricerche di tipo prosopograﬁco vòlte a considerare estensivamente
l’episcopato del periodo. Merita una menzione particolare l’intervento di Katrine
harvey, autrice peraltro di una recente monograﬁa sull’episcopato inglese fra
1214 e 1344 che, per estensione e ambizione, ha pochi eguali nella storiograﬁa
recente e si pone anche come utile confronto fra regno inglese e contesto euro-
peo 7. Mantenendo sullo sfondo le modalità con cui, nel corso della prima metà
del Trecento, il sistema della provvisione papale soppiantò quello dell’elezione
capitolare, harvey si è interrogata su quali fossero le qualità percepite come ne-
cessarie nella selezione del vescovo e su quali canali e sistemi di relazioni ne fa-
vorissero la scelta. Il sistema della provvisione non eliminò il carattere sostan-
zialmente compromissorio del processo di scelta del candidato: in età avignonese
il Papato fu aperto alle istanze promananti dalla Corona la quale, riconoscendo
le potenzialità insite nel nuovo strumento adottato dai ponteﬁci per la nomina
dei vescovi, si pose in un terreno di collaborazione con la Sede Apostolica al ﬁne
di rilanciare la propria autorità sull’episcopato, che nel secolo precedente era
stata al contrario ben più labile.
Molti degli interventi presentati al convegno scozzese sono stati dedicati a de-
lineare più da vicino (in molti casi attraverso l’analisi di singole carriere episco-
pali) i canali di selezione all’episcopato e, per certi versi, tracciarne un proﬁlo
culturale, politico e religioso. Queste relazioni hanno sostanzialmente ribadito
l’importanza di alcuni vettori, certamente privilegiati nel consentire l’accesso alla
cattedra vescovile; da esse è tuttavia emersa la necessità di non considerare cia-
scuno di tali canali come esclusivo, poiché la promozione all’episcopato dipen-
deva piuttosto da una combinazione di questi fattori. Si pensi alla frequentazione
 6 Il convegno è stato parte di un più ampio progetto coordinato da Sarah Thomas (Univer-
sity of hull) e Stefan Brink (University of Aberdeen), ﬁnanziato da un Early Career Research
Grant dell’Arts and Humanities Research Council, dal titolo A prosopographical study of bishops’ ca-
reers in northern Europe. Il meeting di maggio ha inoltre ricevuto il patrocinio del Centre for Scan-
dinavian Studies.
 7 hARVey, Episcopal Appointments in England. La tradizione prosopograﬁca (in tema di studio
dell’episcopato) su cui poggia il lavoro è ben rappresentata dal classico lavoro di DAVIeS, The
Episcopate, e, più di recente, da hAINeS, The Episcopate During the Reign.
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degli studia e dunque al tema della preparazione (teologica, giuridica), un requi-
sito in forte ascesa fra i vescovi trecenteschi, ma che certo non costituiva una pre-
condizione necessaria per la scelta del candidato (come ha ricordato Aída Portilla
González nel suo intervento sull’educazione del clero cattedrale castigliano) 8;
oppure alle relazioni intessute con la curia pontiﬁcia, un fattore che ebbe un peso
crescente proprio in concomitanza con il raﬀorzamento della monarchia papale,
che deve tuttavia essere ricalibrato in relazione al contesto geograﬁco e temporale
(come hanno suggerito le relazioni di Bridget Riley sul vescovo Richard Fit-
zRalph, di Sarah Thomas su John Donkan e di Fernando Gutierrez Baños su Pe-
dro Perez the Monroy). Con riferimento alle monarchie europee, anche il peso
della Corona deve essere sottoposto a un’attenta valutazione: in un quadro com-
plessivo certamente dominato dalla capacità del re di proporre i propri ﬁdeles
(come hanno ricordato gli interventi di hermínia Vilar sul regno portoghese e
Christine Barralis sui vescovi di Meux fra XII e XVI secolo) il patronage regio ebbe
caratteristiche e forza diﬀerenti da caso a caso, ma il potere laico trovò nell’epoca
dello Scisma un’importante occasione per accrescere il proprio peso speciﬁco in
tema di provvista episcopale 9.
Il convegno di Aberdeen ha costituito altresì un interessante momento di discus-
sione delle tematiche appena espresse anche per l’area italiana, sia attraverso le
relazioni presentate, sia nel dibattito a margine, in cui ci si è confrontati sulle di-
namiche dell’estensione della riserva papale, sulle conseguenze che ciò ebbe sul
proﬁlo complessivo dell’episcopato, oltre che sull’articolato network di relazioni
(politiche, economiche, famigliari) in cui i presuli di questa fase erano immersi 10.
Nella storiograﬁa italiana degli ultimi tre decenni la questione della progres-
siva estensione della riserva pontiﬁcia è stata aﬀrontata a partire da diverse an-
golature prospettiche (le storie diocesane, le ricerche sui capitoli cattedrali, l’ana-
lisi dei rapporti fra Papato, città e poteri signorili). Alla relativa abbondanza di
studi preoccupati di analizzare tali fenomeni in contesti geograﬁci ben deﬁniti
(quasi sempre singole diocesi, più raramente gruppi di diocesi comprese entro i
 8 Su tali aspetti, una sintesi recente per le monarchie inglese e francese è contenuta in ThOM-
PSON - VeRGeR, Church, State, Clerks and Graduates.
 9 Come ha ricordato la relazione presentata da Mišo Petrović sul regno ungherese-croato
fra la metà del XIV e la metà del XV secolo, con tanti punti in contatto rispetto alla situazione
studiata per il dominio visconteo nell’età di Gian Galeazzo da GAMBeRINI, Il principe e i vescovi,
pp. 71 e ss. Sulle conseguenze dello Scisma nelle dinamiche di selezione dei presuli nella va-
stissima arcidiocesi di Nidaros (Trondheim) è intervenuto Michael Frost.
 10 Oltre alla relazione di chi scrive, intitolata Guelphs, Jurists, Curiales: the Appointment of Bi-
shops in Northern Italy in the First Half of the Fourteenth Century, al simposio sono state presentate
le ricerche di Stefano G. Magni (Università di Roma Tor Vergata), Bishops, Nepotism and Social
Mobility in Italy in the 13th and 14th Century e di Jacopo Paganelli (Università di Pisa), Pro se et
amicis de domo de Scolaribus. Alberto Scolari Bishop of Volterra and the Ghibelline Network in Tu-
scany (1261-1269).
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conﬁni di particolari dominazioni politiche), fa tuttavia da contraltare la scarsità
di lavori di ampio respiro, tesi a tracciare bilanci di questo fenomeno su scala
(geograﬁca, cronologica) più estesa e a valutarne l’impatto sul ruolo e sul proﬁlo
dei presuli 11. Una signiﬁcativa eccezione è rappresentata dagli studi sui vescovi
provenienti dagli ordini mendicanti, che hanno suscitato vivaci ricerche estese a
tutta la penisola vòlte a valutare (su scala regionale) non soltanto l’entità e la por-
tata del fenomeno dalla metà del Duecento in avanti, ma anche l’impatto che tali
ﬁgure ebbero nei rapporti fra Papato e poteri laici, nonché la speciﬁcità e le rica-
dute della loro presenza sul governo diocesano 12.
In ottica comparativa, un campo di ricerca assai promettente pare essere lo
studio dell’episcopato in Italia settentrionale negli anni del Papato avignonese,
che può poggiare ormai su approfondite analisi di speciﬁci contesti diocesani,
sullo studio di peculiari ﬁgure episcopali, oltre che su ricerche rivolte agli aspetti
concreti del governo vescovile (scritture, familiae, strutture dell’amministrazione).
Si pensi ad esempio alla stagione di Giovanni XXII (1316-1334), segnata come no-
to dalla profonda riorganizzazione delle strutture della curia pontiﬁcia e dal per-
seguimento di un ambizioso programma politico rivolto all’intera Penisola ma,
in particolare, alle signorie ghibelline del nord Italia 13. L’incidenza di questo papa
nelle provviste beneﬁciarie dell’area fu certamente elevata e poté poggiare su
strumenti legislativi inediti, come l’estensione della riserva alle province eccle-
siastiche milanese e aquileiese, nel 1322. I dati forniti dalle cronotassi ecclesiasti-
che e dagli studi sui singoli contesti diocesani mostrano del resto che, delle cin-
quantatré designazioni vescovili che interessarono le oltre quaranta diocesi
dell’Italia settentrionale durante il suo pontiﬁcato, solo quattro furono espres-
sione di un’elezione capitolare 14.
 11 V. però TANGheRONI, Vescovi e nomine vescovili e RONzANI, Un aspetto.
 12 POLONIO, Frati in cattedra, oltre ai contributi inclusi nel volume Dal pulpito alla cattedra.
Pare utile segnalare che alcune delle considerazioni espresse da Giovanni Vitolo in questo vo-
lume con riferimento ai rapporti fra regno di Napoli e ordini mendicanti sono ora oggetto di
riﬂessioni più complessive sulle relazioni fra Corona, Papato ed episcopato fra Due e Trecento
nel progetto di ricerca dottorale di Antonio Antonetti (Università di Salerno) dal titolo Vescovi,
città e monarchia nel Mezzogiorno della prima età angioina (1266-1310). Alcune anticipazioni in AN-
TONeTTI, Le elezioni episcopali.
 13 OTTO, Zur italienischen Politik; TABACCO, La casa di Francia; ID., Programmi di politica italiana;
MANSeLLI, Un papa in un’età di contraddizione; JAMMe, Des usages de la démocratie.
 14 Peraltro tutte anteriori alla proclamazione delle riserve nel 1322. Il calcolo è stato eﬀettua-
to tenendo presente le diocesi incluse nelle province ecclesiastiche di Milano, Genova, Aquileia,
oltre alle diocesi emiliane della Romagna. Nelle stesse sedi, al momento dell’elezione di Gio-
vanni XXII nel 1316, erano presenti non meno di diciassette vescovi eletti dai rispettivi capitoli.
Per queste statistiche il punto di partenza, pur integrato con una ricca bibliograﬁa ‘locale’ che
non mette conto qui di citare puntualmente, è ovviamente eUBeL, hierarchia Catholica.
283
Pagnoni, Selezione dei vescovi e qualità del governo episcopale
L’incisività dell’azione papale non fu limitata alla capacità di estendere il con-
trollo della Sede Apostolica sull’episcopato, ma si espresse anche nella ﬁsionomia
delle nomine che, a ben vedere, appare fortemente condizionata dal progetto po-
litico guelfo portato avanti da Giovanni XXII e da Bertrand du Poujet 15. Fra 1318
e 1330 (nelle fasi più acute dello scontro fra il papa e le signorie ghibelline) fra i
canali di selezione dell’episcopato, un ruolo di primo piano fu rivestito dalla par-
tecipazione attiva a questo progetto da parte dei candidati (per diverse ragioni:
appartenenza famigliare, partecipazione agli oﬃci papali in Italia, vicinanza al
cardinal legato) 16. e d’altro canto, le nomine successive al 1330 risentirono della
normalizzazione dei rapporti fra il Papato e le signorie ghibelline, inaugurando
una fase nuova, dai caratteri non meno interessanti 17.
È in particolare la specola lombarda a mostrare in maniera più evidente lo
scarto fra la stagione di Giovanni XXII e i decenni immediatamente successivi.
In quest’area, l’elevato tasso di conﬂittualità causato dall’instabilità politico-mi-
litare degli anni Venti e il coinvolgimento (attivo, o giocoforza passivo) dei pre-
suli nelle lotte tra alleanza guelfa e signorie ghibelline avevano pesantemente
pregiudicato l’azione di governo dei vescovi stessi, rendendola frammentaria,
quando non del tutto impossibile 18. L’allentamento delle tensioni fra il Papato e
i Visconti aprì una fase nuova, perlomeno nella provincia ecclesiastica lombarda
(o, più in generale, nell’area sottoposta all’inﬂuenza viscontea): la stabilizzazione
politica ebbe riﬂessi evidenti nell’attività di governo dei presuli, la quale appare
mediamente più capillare e intensa, se confrontata con gli interventi del decennio
precedente. A ciò si aggiunse il fatto che, in materia di selezione dei presuli, i
pontiﬁcati di Benedetto XII e Clemente VI rappresentarono una fase di crescente
aﬄusso di curiales e di personalità che rivestivano o avevano ricoperto nel passato
importanti mansioni presso la Sede Apostolica 19.
In larga parte le azioni di questi presuli restano ancora da studiare, anche se
gli elementi per un confronto possono essere brevemente delineati: si trattava in
genere di prelati molto attivi nell’amministrazione, dotati di spiccata consape-
volezza del proprio ruolo e particolarmente impegnati nella rivendicazione delle
prerogative episcopali (sulle temporalità, sul patrimonio, sul clero diocesano).
 15 zANKe, Imagined Spaces?
 16 Per alcuni casi concreti v. MARTINeLLI PeReLLI, Abbondiolo de Asinago; COVINI, Della Torre Ti-
berio; CADILI, Governare dall’«esilio»; BATTIONI, Istituzioni ecclesiastiche, pp. 325-326; GAMBeRINI,
Chiesa vescovile e società politica.
 17 CADILI, Giovanni Visconti, pp. 77 e ss.; VARANINI, Signoria cittadina, p. 879.
 18 Per alcuni esempi eloquenti, v. ANDeNNA, Le istituzioni ecclesiastiche, pp. 128-151; NeGRO,
«Quia nichil fuit solutum», pp. 295-306; PAGNONI, L’episcopato di Brescia, pp. 223 ss.
 19 Una prima sintesi per l’area lombarda in ANDeNNA, The Lombard Church, pp. 80-83; per
un confronto con altri casi circonvicini coevi, v. BRUNeTTIN, Bertrando di Saint-Geniès e SCOTTà,
La diocesi.
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La comparazione di questi casi episcopali permette di delineare un quadro a tinte
assai vivaci: riorganizzazione del patrimonio feudale, riediﬁcazione dei palazzi
e delle residenze (e, in qualche caso, dei castelli) episcopali, interventi decisi in
direzione dei capitoli cattedrali furono tra le principali aree di azione di questi
presuli. A simili iniziative si accompagnò la redazione di scritture, non certo una
novità per le chiese vescovili italiane, e tuttavia occorre rilevare che, alla metà
del XIV secolo, vi fu spazio per importanti innovazioni anche sul piano docu-
mentario, con la diﬀusione su più ampia scala di scritture quali inventari patri-
moniali, libri contabili, estimi del clero. A tali tipologie di fonti la storiograﬁa ita-
liana ha dedicato ﬁn qui un’attenzione piuttosto ridotta, se confrontata con quella
riservata ai registri di imbreviature dei notai episcopali 20. L’analisi di inventari,
libri di entrate e uscite ed estimi potrebbe riservare sorprese: non deve sfuggire
infatti che, molto spesso, la redazione di tali tipologie documentarie procedeva
di pari passo con la costruzione di un vero e proprio sistema in cui le singole te-
stimonianze scritte erano concepite non come prodotti isolati ma, al contrario,
erano inserite in un progetto governo in continua proﬁlatura. Poco indagati ri-
sultano anche i dispositivi intellettuali e le tecnologie della scrittura di cui le curie
e i governi diocesani si servirono per tradurre in pratica i propri bisogni e per ri-
spondere alle concrete esigenze del governo diocesano (scelta di speciﬁci principi
di classiﬁcazione, adozione delle liste, ordinamento graﬁco dei dati, ad esempio
attraverso l’uso di strumenti quali tabulazione, rubricazioni, marcatori visivi) 21.
Queste pur sommarie considerazioni aprono a ulteriori riﬂessioni in merito
alle culture di governo di cui i vescovi erano latori, alle possibili inﬂuenze della
loro formazione culturale (teologica, giuridica) e professionale (specialmente per
coloro che rivestivano ruoli presso la curia avignonese) sugli indirizzi di governo
espressi a livello diocesano. 22 Istanze e orientamenti la cui veicolazione pratica
era poi aﬃdata, come noto, a una rete (più o meno ﬁtta) di vicari, funzionari di
curia, notai, gastaldi. Figure ormai poste all’attenzione della ricerca, pur con un
 20 ORLANDO, Pratiche di scrittura; NeGRO, «Quia nichil fuit solutum»; MAGNONI, Le rendite del
vescovo. Fonti di questo tipo non sono abbondanti negli archivi diocesani dell’Italia settentrio-
nale, ma le possibilità di uno studio comparato paiono buone: come punto di partenza v. Guida
degli Archivi diocesani.
 21 Nel campo della storia comunale, questo approccio ha dato importanti frutti: si pensi al-
l’inﬂuenza del concetto di lista negli studi sulla politica comunale e sul ‘governo dell’esclusio-
ne’, v. MILANI, L’esclusione dal comune. Sulla diﬀusione di queste tecniche presso il notariato tar-
do medievale v. DeLLA MISeRICORDIA, Figure di comunità. Oltralpe, un approccio di tipo
interdisciplinare alle fonti amministrative e contabili (non esclusivamente storico-ragionieri-
stico ma esteso al vasto campo degli studi sulle tecnologie della scrittura) è espresso all’interno
della rivista Comptabilités, con riferimento alla quale v. soprattutto BeCK, Editorial e il numero
monograﬁco 7 (2015), dedicato a Savoirs et savoir-faire comptables au Moyen Âge.
 22 L’invito a indagare i possibili riﬂessi che la circolazione dei vescovi (e del ‘personale’ ve-
scovile) ebbe sul governo diocesano è stato bene espresso da RONzANI, Un aspetto, pp. 237-241.
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peso diseguale all’interno dei rispettivi contesti storiograﬁci nazionali, ma in me-
rito alle quali si stanno recentemente proponendo nuovi orientamenti interpre-
tativi. Si pensi agli assi di ricerca del convegno L’évêque face à son métier: admini-
strer le diocèse en Lotharingie-Dorsale catholique, Xe-XVIIIe siècles che, ponendo
l’accento sulle implicazioni concrete del ‘mestiere’ di vescovo (in aperto dialogo
con le ricerche di Maria Clara Rossi), cerca di indagarle attraverso l’analisi dei
network (culturali, politici, religiosi) in cui i presuli erano inseriti e sull’inﬂuenza
che tali reti di relazioni ebbero sull’operato concreto di questi ultimi 23.
Una simile prospettiva potrebbe essere particolarmente fruttuosa se applicata
agli episcopati lombardo-padani del XIV secolo di cui si è brevemente accennato
in precedenza, interessati ad esempio da comuni fenomeni di irrobustimento del-
la struttura curiale, dalla crescente presenza di ﬁgure vicariali di alto proﬁlo (e,
peraltro, dalle prime signiﬁcative esperienze di circolazione professionale di que-
ste ﬁgure), da un ruolo sostanziale della familia come canale di redistribuzione
dei compiti di governo e delle risorse della Chiesa locale. Senza dubbio, tali fe-
nomeni incisero sensibilmente nella traduzione in pratica di quelle istanze di go-
verno che paiono dipanarsi piuttosto chiaramente negli episcopati di quella tem-
perie storica.
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aBSTracT 
Il contributo si accosta al tema della selezione dei vescovi alla ﬁne del medioevo
provando a sintetizzare alcuni dei più recenti orientamenti di ricerca presenti sia
nella storiograﬁa europea sia, più nel dettaglio, in quella italiana. Fra gli altri te-
mi, particolare attenzione è posta alla questione delle culture di governo espresse
dai vescovi e dai loro collaboratori nell’esercizio delle loro funzioni.
This paper focuses on the process of selection and appointment of bishops at the
end of the Middle Ages, by trying to summarize a number of topics debated in
recent historiography (both Italian and european). Particular attention has paid
to the cultures of government that the bishops (and their agents) displayed in
the management of the diocese.
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